SINTESI DELLA RELAZIONE 

DEL DOTT. SALVATORE CIRIGNOTTA

In questa importante occasione di presentazione dell’attività scientifica dell’Istituto Regina Elena, voglio esprimere la mia soddisfazione per essere stato chiamato a gestire una così rilevante struttura di ricovero, cura e ricerca del nostro Paese. Voglio anche ricordare brevemente a tutti quali sono le peculiarità della nostra attività di ricerca, non finalizzata unicamente alla conoscenza, ma che si occupa di trasferire queste conoscenze dal laboratorio al letto del paziente. In una parola – che voi conoscete bene – nel fare ricerca traslazionale in campo biomedico. Il governo di tale processo richiede non solo clinici e ricercatori di elevata specificità professionale, ma capacità ed esigenze gestionali di alto livello, ed è quanto mi impegno a fornirvi: un supporto e la massima organizzazione perché le vostre attività abbiano sempre l’esito più favorevole. Chiedo quindi la massima partecipazione all’obiettivo che tutti – medici, operatori e amministratori – dobbiamo sempre aver chiaro in mente: i nostri sforzi devono essere finalizzati alla ricerca del migliore e del più rapido risultato per il paziente, sia in termini diagnostici, terapeutici, riabilitativi che di follow-up.

In altre parole, ciò significa rafforzare il legame inscindibile e direttamente proporzionale tra ricerca biomedica e buona sanità. Una sanità che funziona si regge su basi solide, sempre caratterizzate da binomi inscindibili: da un lato le sinergie tra i centri d’eccellenza, sia nazionali che esteri, ma anche tra quelli sul territorio (Asl, aziende ospedaliere e presidi sanitari), in modo che al paziente sia sempre più  agevole e facile trovare una soluzione, una risposta e possibilmente una cura risolutiva. Ma si regge anche su ricercatori e centri scientifici all’avanguardia.

Per i nostri ricercatori e per quelli che si trovano all’estero deve essere più facile dimostrare il proprio talento: deve essere più facile realizzare le proprie aspettative, individuare i settori e gli ambiti di lavoro più adatti e promettenti. Ma soprattutto deve diventare più facile polarizzare impegni, ingegni e investimenti in progetti importanti per far sì che il fisiologico flusso dei ‘cervelli’ da e per l’estero consenta di elevare la partecipazione del sistema Italia alla ricerca scientifica avanzata a livello mondiale. 

Per questo è necessario che i centri di eccellenza per la ricerca in Italia come l’IRE siano messi sempre più in grado di lavorare a 360° e la riforma del ministro Sirchia va in questa direzione concedendo maggiore autonomia gestionale agli IRCCS come l’IFO che mi onoro di dirigere.  Una riforma grazie alla quale la gestione dell’IFO  è meno burocratizzata, più professionale ed efficiente. Abbiamo degli organi direttivi; possiamo stipulare accordi e convenzioni per la costituzione o la partecipazione a società sia pubbliche che private, consorzi universitari, alle aree di ricerca di base, alle fondazioni, agli enti scientifici ma anche alle aziende. Possibilità da impiegare senza indugio, perchè, vista la scarsità delle risorse disponibili, è difficile poter pensare a un impulso alla ricerca (specie in campo oncologico dove l’innovazione è più frequente) senza tali ‘innervazioni’  e rafforzamenti nel tessuto della ricerca nel nostro Paese. Soprattutto così contribuiremo  a rilanciare la ricerca pubblica dei nostri Istituti sui progetti davvero essenziali per migliorare la salute dei cittadini.

Con la maggiore autonomia che ci da la riforma dobbiamo senz’altro ricercare anche noi amministratori di aumentare i mezzi a disposizione nei nostri centri di ricerca che raramente sono confrontabili con quelli americani. Ma le potenzialità del sistema Usa risiedono soprattutto nei gangli organizzativi della ricerca scientifica d’oltreoceano. E’ questo l’obiettivo che come commissario degli IFO ho in mente. Soprattutto per valorizzare le nostre capacità, quelle per cui moltissimi di noi sono andati all’estero, spesso proprio negli Usa, perché impossibilitati qui a dimostrare il proprio valore.  Ma oggi, anche grazie al progetto ‘rientro dei cervelli’ voluto dal Governo, le cose stanno cambiando con i fondi per la ricerca stanziati in questa legislatura dal Ministro della Salute.

L’autonomia nella gestione della sanità da parte delle autorità regionali - che meglio conoscono la realtà territoriale dove opera l’Irccs e meglio quindi possono avvicinarsi alle reali necessità della popolazione – è un’altra importante occasione da cogliere: non per proclami di scarsa identità nazionale e solo diretti a fini propagandistici, ma con l’obiettivo di ripartire più opportunamente le risorse ad esempio destinandole a progettazione o partecipazione a programmi di prevenzione, un caposaldo dell’attuale piano sanitario nazionale in campo oncologico. Una sanità che funziona infatti significa non solo assistere i cittadini e fare ricerca ma saper contemporaneamente garantire i livelli essenziali d’assistenza e soprattutto la qualità massima di questa assistenza. Un obiettivo a volte inconciliabile con i budget di spesa, che non si può realisticamente pensare di cogliere contando solo sui fondi del Servizio Sanitario Nazionale.
Infine, dopo aver passato brevemente in rassegna le questioni più urgenti e le cose da fare per risolvere i problemi,  permettetemi di sottolineare i punti di forza di questo Istituto. Il mio impegno sarà gravoso ma a partire da basi solide: da questo punto di vista non è difficile valorizzare i risultati e le potenzialità del Regina Elena, Istituto capofila della ricerca in Italia e nella nostra Regione grazie a partnership ed accordi – voluti e stabiliti dal prof. Cognetti - con le principali Istituzioni scientifiche e di ricerca della capitale e dell’intero Paese. Con il prof. Cognetti abbiamo intenzione di elevare l’impegno nei settori di punta della ricerca biomedica grazie al potenziamento dei laboratori del nostro Centro di Ricerche Sperimentali e unitamente alle sinergie e alle partnership con le Università di Roma, di Milano e di altre città. con l’Istituto Superiore di Sanità e il CNR e con tutte le altre Fondazioni che si occupano di geni e tumori come quella del nobel  Dulbecco e per la Ricerca sul Cancro. Grande impulso daremo alle collaborazioni internazionali per ampliare quanto più possibile la condivisione di acquisizioni scientifiche indispensabili perché la lotta ai tumori diventi sempre più serrata. I prodotti delle idee, fatte crescere o sviluppate dei nostri ricercatori, devono sempre più poter trovare conferme o confronti con gli altri esperti, sia in Italia che all’estero. Lo scambio delle conoscenze e la condivisione dei risultati sono la chiave per verificare la validità dei progetti e applicare correttamente le risorse a disposizione in favore dei pazienti. 

E’ proprio in virtù di questi valori e di queste potenzialità ben presenti e radicati all’IRE che, sono sicuro, il mio impegno è destinato a trovare in voi una condivisione concreta e nei risultati che sapremo cogliere insieme, un sicuro obiettivo.
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